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Prefazione
di Carmelo Dotolo1

Non c’è dubbio che il Vaticano II ha introdotto un cambiamento 
prezioso nell’autocomprensione del cristianesimo, del ruolo antro-
pologico e sociale della comunità ecclesiale e della pertinenza pub-
blica del messaggio cristiano. La stagione post–conciliare, infatti, ha 
evidenziato l’esigenza di un metodo teologico e pastorale più ade-
guato ad una dimensione contestuale, maggiormente propenso a 
dialogare con le domande e le attese della ricerca umana. Quasi a 
delineare un mutamento di paradigma teologico in grado di coniu-
gare la dimensione storica, sociale e pubblica del messaggio evan-
gelico. Sullo sfondo di tale cambiamento teoretico e metodologico 
ha agito (e agisce) la categoria dei segni dei tempi, indicazioni di un 
cammino che rinvia all’istanza di processi di liberazione umana. La 
loro importanza nel ripensamento dell’identità della teologia con-
siste nell’indicazione di un orizzonte di riferimento in grado di ri-
formulare il senso complessivo dell’esercizio teologico, inteso come 
ermeneutica del cristianesimo entro processi culturali, sociali ed eti-
ci non più ispirati ad una visione cristiana della realtà. Non è una 
novità il fatto che la transizione in atto delle strutture di plausibilità 
nell’organizzazione socio–culturale dell’esistenza, ha mostrato una 
situazione di crisi della teologia, una sorta di congiuntura inospitale 
che invoca una disponibilità dialogica nella condivisione del messag-
gio cristiano.  Al di là di qualsivoglia conflitto interpretativo, non è 
peregrina l’ipotesi che legge tale congiuntura in quella dimensio-

1. Professore ordinario di Teologia delle religioni nella Pontificia Università Urbania-
na in Roma e decano della facoltà di Missiologia.
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ne post–cristiana e post–secolare della società e della cultura che pone 
l’interrogativo dello specifico del cristianesimo e della sua presunta 
o reale insignificanza. O, con maggior precisione, sulla questione di 
quale forma di cristianesimo sia responsabile di una cesura che può 
essere letta come amnesia culturale e/o distanza dai processi socio–cul-
turali. In ragione di ciò, il cristianesimo sembra prestare il fianco ad 
una fenomenologia ambivalente nella costruzione della realtà socia-
le e culturale. Da un lato, lo si ritiene un monumento importante, 
le cui feste e tradizioni agiscono su uno sfondo di buoni sentimenti 
e di valori funzionali al senso comune. Dall’altro, lo si apprezza per 
alcune capacità di collante sociale, soprattutto in taluni momenti 
in cui è richiesto un supplemento di solidarietà, vicinanza a situa-
zioni critiche, appello a identità collettive. Appare evidente che tale 
fenomenologia non va registrata in un’accezione prevalentemente 
negativa, ma quale sintomo del rischio di rinchiudere la proposta 
cristiana entro schemi di generica risposta o terapia lenitiva alle do-
mande dell’esistenza. La cultura contemporanea, infatti, mentre 
attesta una individualizzazione del bisogno di credere e un bisogno di 
recuperare valori forti, rende relativa l’appartenenza ecclesiale o, per 
converso, suppletiva, se non addirittura sostitutiva del cammino di 
identificazione personale. Non è un dato isolato, ma è una costante 
che attraversa tutte le forme istituzionali, ritenute distanti dai vissuti 
o indifferenti alla problematicità del reale. Al tempo stesso, l’atmo-
sfera di pluralità religiosa pone a disposizione degli uomini e donne 
di oggi diverse modalità di vivere il bisogno di spiritualità e di dare 
forma a stili di vita ritenuti più idonei al ritrovamento del Sé e della 
domanda di felicità. 

È all’interno di tale cornice teoretica ed etica che va letto il saggio 
documentato e argomentato di Pierpaolo Arabia, il cui contributo 
dà voce ad una proposta circa le condizioni di possibilità del keryg-
ma cristiano, non senza essersi posto, in una sintonia critica, con gli 
orizzonti di attesa della contemporaneità. L’intenzionalità è chiara 
e ben articolata: recuperare le potenzialità del cristianesimo quale 
« decisiva e radicale parola rivolta da Dio all’uomo » che trova nella 
parola inaugurale del Vangelo una intrigante Weltanschauung. Con 
una opzione di qualità che inerisce alla novità evangelica quale pos-
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sibile risposta di senso. Ad una lettura della realtà socio–culturale 
tale ‘recupero’ appare profeticamente necessario, per il fatto che il 
mutamento in atto non consente pigre ermeneutiche, ma uno scan-
daglio rigoroso dei modelli conoscitivi e delle pratiche che tessono 
il vissuto della società contemporanea. Sarebbe oltremodo ingenuo 
pensare che si tratti solo di situazioni accidentali che non incido-
no sull’identità antropologica, come mostra la prima parte del la-
voro che si confronta con gli areopaghi delle scienze piscologiche 
e neurocognitive. L’innesto della proposta culturale nell’avventura 
antropogenetica è fecondo solo se il dialogo con tali scienze non 
sia approssimativo, ma sappia osare un’analisi attenta alle nervature 
teoretiche e alle ricadute sulla leggibilità del mondo e della vita. La 
peculiarità di tale impianto investigativo traduce l’istanza teoretica 
di individuazione e focalizzazione del proprium cristiano, a partire 
dall’evento cristologico che configura una diversa ermeneutica della 
condizione umana in relazione al Dio che rivela sé stesso nell’esser–
per–gli–altri. Verosimilmente, solo un Dio così può sorprendere i di-
namismi culturali invitandoli a rimisurarsi con il mistero della realtà 
e con le inadeguatezze di qualsiasi soluzione sbrigativa sulla ricerca 
di senso. Ne consegue che l’evangelizzazione dovrà mostrare, an-
cora una volta, come l’essere cristiani è sempre più una scelta, non più 
necessariamente appoggiata da un consenso sociale, né da un senso 
comune che attinge a fonti di religiosità a buon mercato. Forse, sta 
nella complessità di tale scelta la ragione del nuovo che l’incultura-
zione del Vangelo offre, allorché ridisegna i tratti dell’annuncio la-
sciandosi interpellare dalle attese e interrogativi che l’orientamento 
culturale post–cristiano suggerisce e invoca.

La questione, al dunque, che alimenta la ricerca e il lavoro del teo-
logo Pierpaolo Arabia è condivisibile e non più procrastinabile: può 
il Vangelo essere profezia di senso in un mondo e una società che spe-
rimenta una crisi orientativa? Quale teologia va elaborata nel muta-
mento delle cornici teoretiche entro cui si organizzano le visioni del 
mondo e della vita, i cui protocolli conoscitivi rendono ragione di 
un diverso modo di rapportarsi alla realtà che non autorizza più salti 
interpretativi ingiustificati? Ciò che è certo è che, affinché la propo-
sta cristiana possa ancora essere rilevante e affidabile, la proposta 
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della differenza cristiana deve risvegliare il desiderio di un’umanità 
nuova, nel cammino in cui, come scrive l’autore, l’uomo sperimenta 
di essere « libertà in cammino ». L’importante, però, è non rinunciare 
all’originale alterità del Vangelo, il quale per sua natura è l’inaudito, 
il mai scontato, segno di contraddizione capace di suscitare stupore e 
interesse. L’annuncio del Vangelo, infatti, porta con sé un’inelimi-
nabile tensione profetica che impegna ogni cristiano nella formu-
lazione di una cultura umanizzante, nella riscoperta della sequela di 
Gesù Cristo quale via di accesso alla verità di Dio e dell’uomo. Tale 
compito invoca la capacità di saper porre domande adeguate, arti-
colare proposte educative motivanti, impegnarsi nella formazione 
di comunità cristiane adulte, riscrivere l’identità spirituale. Per rea-
lizzare ciò, è indispensabile che la condivisione e comunicazione del 
messaggio cristiano correli in modo dialogico e critico la dimensione 
religiosa, il contesto sociale e l’orizzonte culturale come percezione e 
interpretazione della realtà. Solo a queste condizioni sarà possibile 
re–iniziare alla fede quale spazio di un’identità aperta che fa della scel-
ta di essere cristiani un’avventura coinvolgente e affascinante.


